
Terapia

Un modello per programmare gli organici 

La programmazione, anche a lungo termine, del fabbisogno di insegnanti e del personale tutto è uno 
dei requisiti fondamentali per migliorare organizzazione del lavoro e carriera degli insegnanti, e per 
superare l’incertezza in cui vivono molte scuole, muovendo verso la definizione pluriennali degli 
organici, affinché non si torni alla creazione di un nuovo precariato. E’ anche lo strumento con cui 
raggiungere, al di fuori di logiche emergenziali, l’allocazione efficiente delle risorse finanziarie. Un 
primo passo in questa direzione è un modello prototipo di simulazione, presentato in questo 
Quaderno. Il modello consente, sulla base di scenari di previsione demografica dell’Istat, una stima 
delle tendenze in atto del fabbisogno territoriale di insegnanti per ordine di scuola e regione, da oggi 
fino all’orizzonte 2026/2027. Permette anche una valutazione degli impatti differenziali di scelte 
alternative di policy relative ad alcuni parametri importanti del sistema.

Nella migliore delle due ipotesi - quella in cui fosse assai forte il rimbalzo del tasso di fertilità – la 
simulazione presenta un quadro di sostanziale stabilità caratterizzata da un progresso lieve della 
popolazione in età scolastica (fra 3 e 21 anni) che tornerebbe, al termine dei 20 anni presi in esame, 
al livello di oggi. Nell’altra ipotesi - dove pure il tasso di fecondità risale, ma meno - la popolazione 
in età scolastica scenderebbe progressivamente già a partire dalla fine di questo decennio, fino a 
raggiungere a distanza di 20 anni un valore di circa 1 milione inferiore a oggi.

Per date ipotesi di lavoro in merito alle fuoriuscite di insegnanti dal sistema (per collocamento a 
riposo, per cessazione dal servizio e per dimissioni volontarie), viene stimato il flusso prevedibile di 
nuove entrate (in aggiunta all’inserimento in ruolo già deciso e avviato per 150 mila precari):

• entro l’anno scolastico 2011/2012, sempre nel quadro tendenziale, si dovrebbero reclutare fra 
70 e 90 mila nuovi insegnanti, contribuendo sostanzialmente a superare il meccanismo delle 
graduatorie a esaurimento. 

• questa cifra salirebbe a 170-220 mila entro il 2016/17, con una forchetta che si va ampliando 
nel tempo; 

• a 15 anni da oggi sarà stato rinnovato tra il 34 e il 44 per cento del corpo docente; 
• assai forte risulta, infine, la diversità nell’andamento del fabbisogno a seconda delle regioni 

(per effetto di scostamenti rilevanti nei tassi di fecondità e nei flussi migratori), con una 
dinamica positiva, nei prossimi 5 anni, nel Nord (a eccezione della Liguria) e nel Centro, e 
un calo in tutto il Sud.

Sulla base dello scenario tendenziale e delle lezioni apprese è possibile simulare ipotesi alternative 
che consentano di identificare gli interventi che il sistema scolastico nel suo insieme e i diversi 
livelli di governo che ne sono responsabili devono realizzare per una migliore allocazione delle 

risorse finanziarie nel settore, portando strutturalmente e gradualmente - nel contesto di una 
maggiore stabilità del personale - il rapporto insegnanti/studenti a valori di appropriatezza, ossia 

coerenti con gli standard nazionali del servizio e gli obiettivi di apprendimento espressi in termini di 
saperi e competenze. Si tratta di interventi sulla formazione delle classi, sulle infrastrutture 

scolastiche, sull’adeguamento della aule agli standard previsti dalla normativa, sulla 
riorganizzazione dei plessi e della rete scolastica e sulla realizzazione di un sistema di 

aggiornamento e riqualificazione professionale.

Il Quaderno argomenta che gli interventi indicati e ogni altra misura possono trovare attuazione solo 
attraverso un confronto tra Stato, Regioni, enti locali e istituti scolastici. 






